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Incóntro con Giorgio Strehler alla vigilia della * prima» scaligera VJ:'** 

Uns scena delle prove del e Falstaff »; sotto, Giorgio Strehler, regista dello spettacolo scaligero 

MILANO — L'atmosfera è 
quella che precede le f pri
me » d'eccezione. Giorgio 
Strehler, perfezionista come 
sempre, attorniato dai suoi 
assistenti.'..- e ^ collaboratori, 
studia una luce, un gesto dei 
cantanti, una sfumatura, un 
« effetto nebbia »; Fa ripetere, 
ripetere e non è mai soddi
sfatto fino a quando non si è 
raggiunto il risultato che si è 
prefisso. Pungola i tecnici: 
gli dice « bravo > oppure « voi 
mi volete rovinare > e riesce 
a ottenere tutto da loro. In
tanto sale e scende in conti
nuazione dal palcoscenico per 
correggere una posizione, per 
controllare se . il fondale è 
sato ben teso: «Perché il 
pubblico da qualsiasi parte 
stia seduto ha il diritto di 
vedere ' lo spettacolo nelle 
migliori condizioni ». 

Dopo alcuni anni d'assenza 
dal maggiore teatro lirico ita
liano il suo è un ritorno in 
grande stile con fl Falstaff 
di Verdi, opera inaugurale 
della stagione '80-'81. Lui, dal 
canto suo. lo sa benissimo e 
impone prima di tutto a se 
stesso un ritmo di lavoro du
rissimo e si lamenta che non 
tutto - vada còme ' dovrebbe. 
Ma siamo certi che il 7 di
cembre, giorno dell'apertura 
della Scala, tutto funzionerà 
benissimo e che questo Fai-
staff con torrenti, dt. acqua. 
verdi fieno vero, botti di vino-
enórmi. (le scene e i costumi 
sono di Ezio Frigerio), neb-. 
bià, cortei di barche. farà 
discutere e sarà uno spetta
colo «da non perdere». 
Intanto siamo qui. alle prove. 
per sentire da Strehler quali 

sono le linee della sua regia 
e come si è sviluppato il suo 
incontro con l'ultima opera 
di _ Verdi, composta nel 1893. 

« Il Falstaff — dice Streh
ler durante una pausa '•— u-
n'opera bella, enorme.... Una 
rivelazione anche per-me che 
non la conoscevo/Ma quando 
mi è stata • proposta e ho 
cominciato a studiarne la 
partitura e a rileggere il li
bretto - mi sono réso • conto 
che era una mia lacuna per
chè l'opera è: grandiosa... ». \ 

Un incontro immediato, .al
lora,. coinvolgènte? e Certo, n 
Falstaff:.l'ba scoperto facen
dolo. Subito mi è sembrata 
semplicistica l'idea di farne 
una farsa perchè è un'opera 
più complessa, un capolavoro 
della "commedia umana". 

«Falstaff è l'interprete di 
una tra#commedìà, eie è fl 
protagonista "comico''; ma è 

comico allo stesso modo in 
cui lo è Eduardo, con ' un 
àorriso un po' livido; No, il 
Falstaff non è una farsa da 
avanspettacolo. : Son cose, 
queste, che non ' ho scoperto 
Io per primo, ma che appar
tengono . alla storia -. del me
lodramma: basti pensare -a 
come lo dirigeva Toscanini,-a 
come lo faceva interpretare a 
Mariano Stabile, anche se pòi 
questa sua lettura cosi ricca 
di rimandi è andata un po' 
sbracata nelle edizioni suc
cessive. : Quest'opera ' dunque 
ha .una sua sostanza profon
da che non è la farsa, che 
non è", 'il ' realismo puro- e, 
sémplice, ma che è là vita 
con tutte le sue sfumature». 

A me pare che questo tuo 
Falstaff, abbia una dimensio-

- ne ' molto . concreta, quasi 
quotidiana, senza gigantismo 
operistico, e molto amara. 

« Nell'opera di Verdi si specchia 
una generazione che si interroga } hi 
sui suoi sogni e sulle sue delusioni, 
su quello che poteva essere 
e su quello che non è stata» 

anche. «Il melodramma• — 
spiega Strehler • —< per < sua 
stessa natura, '• opera ''1 nel 
campo dell'incredibile. Pensa: 
c'è qualcuno-che muore tisi
co e lo fa cantando. Quando 
lavoro a una regia operistica 
mi interessa prima di tutto 
darle una dimensione di cre
dibilità, continuare • quel di
scorso sull'uomo che più mi 
sta a cuore. Questo è il mio 
intento nel Falstaff; questo 
vorrei che arrivasse al pub
blico». 

Quindi il tuo Falstaff non è 
solo un grassone simpatico 
che beve vino di Xères e che 
cerca di ottenere i favori di 
donne troppo giovani per 
lui... « La sostanza di Falstaff 
— ci spiega Strehler — è 
molto più profonda, molto 
più ambigua: c'è, accanto al 
sorriso, - l a malinconia • del 
tempo die fu^ge. Pensa all'a
ria "Quand'ero paggio/del du
ce di Norfolk ero sottile/Ero 
un miraggio/Vago, leggiero, 
gentile gentile", del II atto. 

«Sono parole dette da un 
vecciiio con u:.a grande pan
cia, da un nobile decaduto 
deriso da questi piccoli bor
ghesi. E' un lamento, il suo, 
musicato.da un uomo che nel 
1893 aveva ottant'anni. Pensa 
a come si conclude l'opera 
con quella "fuga" Tuffo nel 
mondo è burla... Sì, lo SG, 
Shakespeare direbbe Tuffo 
nel mondo è teatro... ma in 
Verdi e nel suo • librettista 

3pito c'è ui: sorriso. Amaro. 
disincantato, certo. E c'è 
questa musica scritta da un 
uomo che ha avuto la vita di 
Verdi, le sue gioie e i suoi 
dolori. ••"''.'•-'.. _-.•-•--.•••.-• - . • > - -

« Che ha vissuto fl Risorgi
mento e magari è rimasto 
deluso dei risultati. Credo 
che il Falstaff sia una • di 
quelle opere in cui una gene
razione si interroga sui suoi 
sogni e le sue delusioni, sugli 
erraci compiuti, su quello 
che poteva essere e non è 
stata. Una. riflessione sulla 
vita; insomma ». 
'< Falstaff: un r personaggio 
ricco di rimandi culturali, e 
uno dei protagonisti dell'Ita-
rico TV e delle Allegre coma

ri di Windsor. Ma la materia 
shakespeariana ' come ' viene 
mediata da Boito e da Verdi? 
e Boito ha fatto nel suo li
bretto un'operazione intellet
tuale raffinatissima anche sé 
ha operato una sintesi magari 
un po' riduttiva, magari con 
delle sfasature a livello di 
personaggi e di situazioni. 
C'è ' anche VL: atteggiamento 
più ripiegato, quotidiano. Ma 
il libretto di Boito ha il pre
gio indiscusso di essere sta
to scritto per la musica. 
Guarda ai concertati dove 
cantano nove personaggi in
sieme». - • - , 
;. Che cosa hai voluto mette
re in luce con la tua regia 
operando all'interno di que
sto materiale così complesso? 
« Qui bisogna fare attenzione: 
nel melodramma la regia è 
tempi, pause, stringere, allar
gare un'azione ••• all'unisono 
con la musica. Il mio tenta
tivo allora è quello di pro
porre una lettura i:.' profon
dità del Falstaff. . _ 
-«E' chiaro che qui ci deve 
essere simbiosi fra regista e 
direttore d'orchestra perchè 
non si è soli: ci sono alme
no due persone che tirano i 
fili. A tutt'oggi. però, io non 
so dirti in tutto.e per. tutto 
come sarà ?-• questo Falstaff 
perchè il rapporto con Lorin 
Maazél è cominciato solo da 
poco, e l'equilibrio fra regia e 
direzione musicale lo ! trove
remo solo ' in questi giorni.: 

« Questa stagione, del resto, 
che ha visto il passàggio dal
la direzione artistica di Ab-
bado a quella di Siciliani è 
stata di difficile avvio per la 
Scala che sì è potuta muòve
re con uh certo ritardo tro
vandosi in una no man's 
land, una terra di nessuno. 
dalla quale, tuttavia, ce l'ha 
fatta a uscire. H Falstaff ri
sente, di questa incertezza, di. 
quésta collaborazione non 
lunga e no- continua fra c ^ 
rettore d'orchestra e regista^ 
Son cose, queste, che è gitfc 
sto dire per sottolineare la 
positività dì uno sforzo e ri 
risultati che, comunque, 
questo Falstaff raggiungerà ». 

Maria Grazia Gregori 

"S 

Festival dei Popoli a Firenze 

•: ' ; ^ Nostro servizio • - ; - - : -
FIRENZE — Non so se può fare ancora notizia, dopo la pit
toresca bagarre appena sopita sui Leoni di Venezia, annua* -• 
dare che anche a Firenze il Festival dei Popoli, ventunenne, " 
rispolvera U Marzocco d'oro sepolto dai tempi delta contesta
zione. Siamo cosi distanti, nel settore dello spettacolo e delle 
attività culturali, dalle rabbie è dalle polemiche, che ogni 
avvenimento si attende solo, sitila stampa,'la registrazione 
puntuale, U consumo, l'archiviazione. •-

Il Festival dei Popoli, giunto al nastro di partenza come 
un vecchio kolossal di De Mille (oltre 170 film. 150 ore di 
proiezione, 500 metri quadrati di fotografie, tre sale due . 
convegni intemazionali e altre, mirabolanti attrazioni), non < 
sembra sfuggire a questa inesorabile macchina deWinforma-
zione accelerata. E tanto più in questi drammatici giorni, 
quando Vaccavallarsi di immagini scovolgenti emessa dal 
mezzo televisivo ci fanno riflettere sulla funzionalità stessa 
della documentazione sociale e delFinformazume, oggetti su 
cui da anni ruota a Festival stesso. Ci sembra, ma è solo 
una ipotesi tutta da verificare, che si attenui di molto, nel 
proliferare della diretta televisiva, Vtncistvità della documen
tazione cinematografica che propone, con il tirannico ritardo 
dei modi di produzione fornici, temi e testimonianze che già 
mitri mezzi hanno diffuso, sviscerato, logorato nei milioni di 
piccoli schermi luminosi. Anche nella sua sezione-centrale, 
quindi, dedicata al concorso internazionale di documentari 
inediti, a festival rischia di riproporre una retrospettiva dt 
immagini già viste, consumate, bene o male non importa, 
comunque assimilate. 

Resta piuttosto, da verificare, annoso problema, se e quan
do fi cinema che e documenta », il reale da questo si stacca 
per definirsi unicamente come cinema, quindi, paradossal
mente, finzione. In quel passaggio, che motti autori propon
gono, è già la scomparsa di un genere. Ma un apposito con
vegno sul documentano italiano, affiancato da una grossa 
retrospettiva anni '4045, consentirà, ci auguriamo, di affron
tare pia direttamente a problema. Sulla carta intanto U 
programma si prospetta sempre massiccio ed eterogeneo e 
vede Vufftorure proprio di quegli autori che superano le sec
che di un genere inaridito per esprimere una poetica perso
nale, cinemitognfiem: dà Giuseppe Bertolucci (Panni Spòrchi) 
a Detvauz (Omaggio a Woody Alien), da Etnee (CrzMoaacgk» ' 
su Strauss) e Schroeder (Il gorilla Koko), da Rarveu a Von 
Praunheim, E* da questa linea di fuga che forse può emergere 
la riconsiderazione di un settore detta produzione dnemete- ' 
grafica, e quindi di un festival a questa dedicato, per troppo ' 
tempo rimasto ai margini deWinformamone e quindi defle 
fruizione. 

Simbolicamente presenziava Tintroduzione del programma 
un grande vecchio della documentazione d'assalto. Jorts leena, 
Toìandese volante della liberazione dei popoli: lasciati i 
fronti caldi a sta agni reporter, forse deluso per a baratto 
delle Ideologie, un po' più grigio di appena ieri, t qui a Fi
renze, nette retrovie, per un film sulla città e la sua calma, 
tetrospetttva di una vita da presentare, chissà. Vanno pros
simo, al Festival dei Popoli e del loro passato. 

Giovanni M. Rossi 

cEurekai non chiude: è viva e vegeta 
« Ulcero dall'eco della Stampa del ? nuvembie Itff un 

ritaglio dell'Unito, nel cui articolo relativo al Salone 
di Locca ai parla di una chiusura delia Rivista Eureka 
da ne diretta. Desidero che sia portato a conoaoenaa del let
tori del tuo quotidiano che la notula è setolutamente priva 
di ogni fondamento • che Eureka sarà In vendita nelle edi
cole, come di consueto, ai primi di ogni mese. TI ringrazio 
par l'ospitalità • ti invio cordiali salati Lodano Becchi», 

Un grande capitolo della storia 

Le ricchezze artistiche e i problemi di tutela che solleva il trasferimento ai 
Comuni dei patrimoni sterminati delle Opere Pie in tre mostre a Bologna 

BOLOGNA - Una t tifose
ria » in panni antichi, ma non '• 

.. per questo •• meno '• accanita, • 

.assiste al giostrare elegan- : 
te di alcuni cavalieri che si 
sfidano all'arma cortese 
(cioè spunta), rigidi e so
lenni dentro le armature 

-. splendidamente - impennac-, 
: chiate. E* \questo uno dei V 
J grandi téleri di « Giostra a i 

piedi » o € a cavallo * appar-" 
tenenti al Conservatorio del 
Baraccano e ad esso, donati 
da alcune famiglie nobili (e. 
sembro \che\ siano àocumen-

: ti figurativi eccezionali.^ra
rissimi). E* proprio a Pa
lazzo Pepali. ; Campogrande, 
una delle tré sedi della mo
stra:* Arte e > Pfetò ». che 
trova posto la sezione docù-

ì mentaria de « Le buòne ope-
\ re»,: netta quale il pubblico 

può ammirare una.consisten
te campionatura dei pàtri* 
morii dì arte acquisiti dalle 
opere pie grazie aUe caspi-, 
cue donazioni di numerostì 

- benefattori. Se. infatti, aì' 
Museo Civico (questo settore^ 
chiuderà il 14 dicembre per 
divenire mostra itinerante), 

viene evidenziata — per mez
zo di foto, grafici, piante e-

• • documenti d'ogni genera. ~ 
soprattutto la sostanza dei 

t pmimoni e^fer ..•^BfleoH ' 
sparsi netta regione, qui in
vece si riceve la perfetta sen-

] saziane della quantità e de}-1 
la qualità del patrimonio or-
tisico che, oltre a testimo
niare defila sua storia intrìn
seca, apre alla ulteriore com
prensione dei rapporti ira la 
povertà degli assistiti e là 

•• ricchezza [dei benefattori. 
Non, solo testimonianze d|stó-

' ria.dell'arte o del gusto pre- ~ 
, valente tra le classi abbien
ti in un'epoca o neU'altra, 
ma anche concrete espres
sioni del sentimento nutrito 
nei confronti'di quelle fàsce 
sociali inferiori e miserande 

- che..sé si cercava di: tener-
'.* le sotto confratto per moHt7l ' 
- dì ordine « pubblico », rap- -

presentavano tuttavia jter U 
* ricco' che li beneficiava, U 
'• traimi*» sicuro alla beotitadi- ' 
• ne esterna, / ^ .•- r,-> C: 

ti criterio che guida la 
rassegna è quello di divisio
ne dilla opere: — non solo 
quelle che tradizionalmente 

; si mtendoao j«d'arte», ma. : 
anche la fitta rappresentanza 
di oggetti chiamati fino a 
quei tempo addietro * d'arte' 
minore» frutto del lavoro al
tissimo ai maestri artijoìani 
— secondo nuclei di prove-

-. utenza. Troviamo . allora i 
patrimoni'dette Opere Pie di 
Bologna, Cesena, Bagnaca-

. vaUo, _• Carpi, Correggio, 
; Faenza, Ferrara, Lago dt 
Romagna, Pieve di Cento, Ri-. 

-. mini. Farli, Piacenza. Par-
~- ma, Modena* càie dei centri • 

maggiori a minori detta re- : 
opere che del nulo 

fetenti anche, é • 
con diversa funzione.di do
cumentazione. neUeaVre due 
sezioni della mostra ma che 
qui testimoniano ut prima 
persona della propria storia. 

MT una lunga galleria di 
avadri sacri a profani, dì 

" pale d'attore a dt pic-

'.•"-. • ' ; : V • • • ' . - ' • ' • ; ' . . : • •', ' 
cole téle per una devozione 

- privata, domestica, o per U 
decoro borghese dei salotto. 
Tra queste ritroviamo autèn
tici capolavori come l'auste-

<ra bellezza del volto dì « Cri- -• 
sto* del Mantegna prove
niente dal : Conservatorio 

- Contaietti di Correggio. La 
• vicènda critica e materiale \ 

della teletta è indicativa per 
la sorte di altre opere, con 
la differenza che questo cà-

\ so si è concluso positivamen-
•. te: ceduta abusivamente nel 
? 1916 a un privato come cosa 

,'- dinéssun valore, venne una-} 
nimentènte riconosciuta al ' 

A Mantegna, quindi con ^en-
- tenia dei tribunale,.ritornò j. 
^in possésso dell'istituto pri-
- mo proprietario; £ : ancora, 
• troviamo opere àeTGuérciho, 

di Ludovico Carrocci, dei 
Gandolfi, di quell'artista 
splendida e inquiétante che 
fu Amico.Asperità, di Felice 

t Giani, e:. Carlo Cionani, cioi 
dél^mcwele bolognese e em£? 

[:>jianai--ma anche di apri a*jh ' 
- - otti come queUà romano; •-
, ovetto veneto, duetto toscano.: 

• _ . . : • • • . _ . - i - - . • ' - • • • ; , • • - r 

méntre non mancano notevo
li esempi delle scuole d'ol
tralpe. Fanno parte di que
sti patrimoni anche tre gran
di opere che figurano però 
nelle altre sèdi della mostra: 
U grande affresco della «Ma
donna con bambino» di 
Francesco Del Cosso, le tele 
e Annunciazione » di Ludovi
co Carrocci e. e Madonna 
con bambino e santi » di 
Amico Aspertini. Questi ul
timi due sono stati scelti da
gli organizzatori perché e-
stmplificanti, Vuno, quel de-

-. cord borghesei> espresso dal 
sobrio- interno e dall'attegr 
jìiamento riservato delia ver-
gine Maria colla'dall'angelo 

: nelle sue. occupazioni di fan
ciulla devota è laboriosa, • V 
altro quella cura^ sollecita 
che le grandi famiglie e U 
clero esprimevano versò le 
* putte» che, per la loro beU 
tezza e ,per la loro povertà, 
fossero*uxpericulo de FJbt 

cc4àc^p^le^K 
sul puntò ; di estere 
atta prostì^izione i-Utim-

• > . , - , . • • • -

NOVARA — La mostra antologica di un artista con 
trent'anhi di lavoro alle spalle viene generalmente pro
posta quale momento di bilancia, sé non definitivo, certo 
assai spinto.'. Con una certa disinvoltura i coràteri di tali 

; manlf estasioni sogliono indicare ne* soler le tappe di un 
^ percorso già. storiclàsate.'. o in via òU ^consolidamento 
. ma, tra le righe* fanno emergere una strutturaxkme di 
riferimenti e un precisarsi di accostamenti con lo scopo 
di «stilare»,, per via di semplificazioni spesso riduttive, 

. una sorta dt «etichettai - - — ... .j 
A questo destino /è sfuggito Luigi Fandnl al quale 

il Comune di Novara ha dedicato una grande mostre 
monografica allestita, sino al 14 dicembre, nel satone 

- dell'Arengo del Broletto, il prestigioso eompleaso edilizio 
civile costruito tra il x m e. il XIV secolo. Vi,è sfug
gito per due diverse regioni. Innanzitutto perché la qua
lità del suo lavoro è tate da creare non- poche difficolta 

. a d esegeti in vena di cmarifkationi sbrigative, e In » . 
< condo luogo per l'attenta, «: corretta operazione critica
re condotta -da Marco Rosei, curatore della moatra a del'' 
- catalogo, e da Gillo Dorfles prefatore dello stessa 

«Seguire le orme di Panini è estremamente arduo, 
. proprio . perché, la sua. maniera (la fflntinnl delle, sue 
compoeizìohi.' diremmo meglio) è indefinibile é sfugge a 

; ogni facile caUlogaxione», scrive Dorfles. e n soggetto. 
• di Parzini è lui stesso senziente e pensante», precisi 

Rosei. Parzini appare alla ribalta nei primissimi anni 
90 con nature morte che non cedono e all'imperio del 
materico é del gestuale»; ài misura con una situazione, 
l'Informale, che ritrova a tutti gli appuntamenti imoor-
tantl; ma per il saò lavoro «non sarebbe stato lecito 
discorrere di "informale" o dl-nachisme- <Dorf)ss); in
sinua straniamene surreali ai riferimenti della New Pain-

: ting americana prima e di certa pittura inglese poi. riu
scendo à scansare i pericoli «delTapprodo a un certo 
nuovo ^- o presunto nuovo — surrealismo» (Oreste Fer
rari). . - . , 

Dunque Farztni artista difficile a tratUrsL Hon in
ganni ilmmediatezza araldica- dei suoi rasenti dipinti. 
I fantasmi che ora eome allora abitano il suo mondo 
affiorano piano piano, si concedono con parsimonia, 

- lentamente, cori come plano piano Parzini realizss 1 suol 
lavori, accantonandoli e riprendendoli a nln fliiism a 
volte a distanza di anni. 
- In questo caleldoscopteo montaggio di elementi lessi
cali anche 1 riferimenti estemi — e per rvltima stagione 
creativa di Parami ritorna di attualità i n certo « spazio» 
motlottlano agito da embrioni figurali — vengono com
pletamente assorbiti, fatti propri e riproposti con una 
aorta di «innocenza» immaginativa e di freschezza ese-
cutr#« da fare invidia a tanti giovani improvvisatori ed 
eclettici cosi esattati da carta critica militante. 

bolo dell'azione di prevenzlo-
i ne esercitata dai governi cit
tadini e dal clero contro que-

: sta piaga sociale. L'affresco 
staccato del Cossa è espo-

" sto nella sua sède naturale, 
il Baraccano, perché la Ma-

i donna i la definitiva stesu
ra e il ricordo concreto di Un 

• •miracolo avvenuto ai tempi 
• *di Gio BentiVoglio signore 

di Bologna* quando la cit-
] tà era assediata da Gian 

Galeazzo Visconti. Ma oc-
• canto a questi, è doveroso ri
cordare la copiosa presenza 

.delle sculture (valga,-per 
tvàte.la splendida e doloro
sa immagine lignea del «Cro-

.cifisso* riminese di ignoto 
{ scultore del XV secolo), de-
: gli oggetti preziosi di devo
zione e di culto (i calici, gli 

lostensori, i busti di santi, i 
'.pìccoli crocifissi d'argento 
-cesellato, d'oro, di perle, d'a-
' vario...), di quelli d'uso quo
tidiano (i raffinati esempi di 

nisteria italiana, le maio-
da tavola di manifattu

re-locali faentine, e altre co
se dei secoli XVI, di cui uno 
splendido sportellino da clau
sura proveniente da Capri, 
XVII e XV1U. fino alla cop
pia di candelabri di bello 
stilè liberty della congrega
zione di carità di Cesena) 
ey àncora, degli' oggetti di 
Cultura come i [fori miniati o 
le elegantissime tavole « To-
tius terrarum orbis » prove
nienti da Modena. 
"' L'elenco potrebbe allun
garsi incredibilmente volen-

; do annotare tutti gli oggetti, 
. ciascuno per suo conto tm-
• portante, di cui ci viene, of-
: feria una campionatura. Ma 
accanto ai capolavori di pit
tura, scultura, artigianato di 

; varia natura, c'è tutta la 
produzione degli assistiti che 
non cede in nulla al con
fronto: s\ tratta del lavoro 

- squisito di quelle schiere ano-
ì arme di donne ospitate a di
verso titolo dalle opere pie 
che ci giunge attraverso le 
piamele, i veli da calice, i 

\ pàliottipér altare e altri.pa-
-ramenti sacri, o I pizzi, i 
merletti e i ricami ad uso 
laico e i véli, per la produ-

' zione dei quali queste finis
sime lavoratrici erano famo-
se. Dietro a questa ricca 

' realtà (peraltro U sondaggio 
è ancora parziale essendo 

• state prese in considerazio
ne fino ad ora solo 237 nu
clei patrimoniali su 950 isti
tuti presenti nella regione e 
dei quali si è analizzato un 
campione di 6J000 oggetti) 
c'è.tutto un tessuto storico 
da ricostruire, fitto di trame 
culturali, politiche, sociali ed 

'economiche strettamente in
trecciate che si rivelano 
fondamentali per la cono
scenza del nostro passato 
non aulico, non ufficiale, ma 
quotidiano sostegno della 
€ storia». Le mostre, al pa
lazzo Pepali Campogrande e 
at Baraccano, chiuderanno 
VII gennaio. 

Dede Auregli 

Paridm Chiaretti ' NsHa foto in allo - AnonK 
«Giostra di Barriera» 
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La memoria e remozione dell'artista 
GENOVA — Ha due prospettive m 
strategia daiTaasessorato alla Cattvrm 
del Comune di Cenava: quelli del-
remissione dt segnali tatermitteati che 
gettano flash di luce nel laboratorio 
della ricerca artistica in genere e quel
la deUs^straUflcaskioe antropologica 
di documenti, mfonnasloni. dati di cul
tura che vanno ad accrescere gli ar
chivi dei sapere urbano. Le cosiddette 
«strattureassenti» di cui ieri si par
lava oggi sono acquisite (o perlomeno 
attivate) ed efficienti in buona parte: 
«no «oasi© per rarte eonteaajorama 
(Teatro del Falcone), un museo In via 
di realizzazione (Villa Croce), program
mi attissimi di inttiaUva pubbliche qua» 
•Aoste sull'area dalle alti visive, dal 

laboratorio poetico, teatrale, daDa spe
rimentazione rtnemstografica. 

«al terreno delle arti visive al se
gnala una mostra, che è stata curata 
da Roesmna Beesaglia, al Teatro del 
Falcone, di quattro operatori genovesi 
della generazione anni «M&Pro-me-
moris è li titolo deireaposiaione che 
vede insieme Enzo CaocWa. Walter 
Di Giusto. OiaUano Menagon • Sil
via Risa», Questi operatori hanno am-
M
tarato le loro sanarisMi (negambito 

4^s*aBuaarf#ma«amW JmÀ aa^h ^««««««^BW. S ^ « ^ ^ & ^ ^ . 

craa^g^daua stfter» e^sOtieo «te, ) 

~I„ del far arte. 
Caeotola con le ava terre « ce

nto saette.oggi la aseatra «n suo 
di rttisMloai art data «sm> 

Uva. Opera nelle sor» ambigue del 
rapporto tra medium e realtà Walter 
di Giusto. Cronotogie è il titolo delle 
opere che espone, realizzate usando 
carbone e nitro su tela. La lilla e/o 
lillà è per Giuliano Menegon memo
ria (dt colore, di fiore, di lutto cat-
*$"*» e citazione («La terra deso
lata » di TA Slot) e su di essa gioca 
una parte delle sue pagine dipinte. 
L'autore infatti opera transcodifica-
atoni di un testo poetico in un testo 

^sovrapponendo, con esiti lirici, 
alTaltre, Silvia Rizzo riprogetta, 

con indica rioni cromatiche e tratteggi 
- matita, 1 inassaggi consunti dell'ar

ato eome dato reale 
Ariani Conti 
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